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Il colore del pensiero
Marie Gillet
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Il design oggi ha cambiato i parametri, non identifica più il progetto e la sua funziona-
lità, è diventato una corrente di pensiero, un modo di percepire la realtà. Design significa 
“bello e ben fatto”, realizzabile, sostenibile e seriale, custodisce una sfera emozionale del colore, della forma e 
dei materiali. «C’è bisogno, in questo momento storico particolare, di un design della mente: un pensiero che 
deve generare altri pensieri utili, realizzabili senza escludere la parte emozionale, sensibile, poetica e riflessiva». 
Afferma l’artista Felice Limosani, che ha voluto interpretare un pensiero di Italo Calvino nella sua installazione 
Blank, una delle esposizioni presentate al FuoriSalone del Mobile di Milano.
«Anche Blank è un colore? Blank è un colore della mente. La mente ha un colore che 
non riusciamo mai a vedere perché c’è sempre qualche altro colore che passa per la 
mente e si sovrappone al nostro sguardo». Così scriveva Italo Calvino, nel 1985. Uno dei 
suoi ultimi pensieri prima della morte. Incuriosito dall’uso da parte di Calvino, uno dei più grandi letterati della 
cultura italiana del Novecento, della parola inglese, Limosani ha voluto scoprire la semantica della parola.
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Blanck significa sia vuoto, sia “pagina bianca”, su cui co-
minciare a scrivere. «Rappresenta un’idea di vuoto, privo di 
speranza, ma anche un vuoto inteso come ripartenza e da 
cui iniziare». La famosa “pagina bianca” pronta a essere riempita da 
nuove meraviglie, nuovi orizzonti e destini. Il termine inglese è sta-
to volutamente usato da Calvino in un gioco intellettuale 
diabolico dove scrivere è come nascondere, alludendo 
che poi, qualcuno dovrà scoprire.
Calvino è stato il primo vero designer del pensiero. Ha par-
lato di questa sovrapposizione di pensieri che affolla la nostra mente con 
una serie di domande aperte a cui ognuno poteva partecipare, contribuire 
e rispondere.
«Quello spazio vuoto senza regole e vincoli, permette di 
andare oltre, di trascendere, di attualizzare il pensiero 
di Calvino. L’installazione dialoga con il pubblico attraverso le varia-
zioni cromatiche e i suoni favoriscono il design e la percezione del luo-
go», spiega l’artista. «L’arte si manifesta spontaneamente, crea qualcosa 
che prima non c’era. Volevo lasciare affiorare altri significati, non scritti 
con chiarezza, stimolati dal desiderio della scoperta. Blank non si-
gnifica perdersi ma scoprire. Il protagonista è stato il pubblico 
stesso. I colori, i suoni, la percezione visiva hanno riempito il vuoto, era 
come se si cercassero tra loro,  afferrando un pensiero che cambiava di 
colore, era come se tutti si riappropriassero della capacità di stupirsi, 
del senso dello straordinario, di quel famoso vuoto che improvvisamen-
te inizia a riempirsi». Il digital engagement è stato altissimo, soprattutto 
al femminile. Felice Limosani lavora molto sulle esperienze 
cognitive. Arriva al pubblico con un’opera volutamente 
indefinita, affinché tutti possano contribuire a definirla 
addosso alla propria esperienza e necessità. «Anche il Me-
taverso è un vuoto da riempire con l’immaginazione», dice. «Per l’uomo 
contemporaneo questa considerazione è ancora più accentuata. I colori 
si sovrappongono nella nostra mente, c’è un’accelerazione paurosa d’im-
magini, esperienze, stimoli e il vuoto spirituale deriva dalla mancanza del 
tempo per soffermarsi a relazionarci con la nostra parte interiore». La 
Fondazione Targetti, che progetta elementi illuminotecnici e custodisce 
opere di Light Art, ha voluto fortemente questo progetto. Cultori della 
luce hanno dato all’artista totale libertà espressiva. Limosani si occupa 
di Digitals Humanities, l’informatica umanistica, per attualizzare e valoriz-
zare il patrimonio artistico e culturale con le tecnologie, e in questo caso 
del linguaggio della luce. Nell’installazione Blank, linee di luce 
colorata sono state alternate con interstizi di linee nere. 
È da lì che bisogna partire. «La riflessione di Calvino ha 
ancora oggi la sua valenza, il nostro vuoto deve essere 
riempito con la conoscenza, la consapevolezza e l’umani-
tà. A quel punto si accenderà la luce nella mente», afferma l’artista. «La 
luce è vita, l’architettura è il grembo cui le proporzioni e le forme ci con-
tengono, ci parlano, ci emozionano, ci allietano. L’arte è lo strumento per 
guardare con altri occhi la realtà. Quella parte eterea che non riusciamo 
ad afferrare, intangibile, che arriva dritta al cuore e alla mente, strumento 
di cultura. Luce, arte e architettura non sono sulla stessa linea, c’è l’uomo 



22  DYNAMIC LUXURY MAGAZINE 

ART



 DYNAMIC LUXURY MAGAZINE  23 

al centro e tutto gli ruota intorno. Spetta a noi la scelta di fare in modo che 
la realtà diventi un sapere e arricchimento». 
Anche la tecnologia, secondo Limosani, è strumento del cambiamento, 
ma il cambiamento sta negli esseri umani. Le tecnologie virtuali sono per-
vasive e possono essere anche pericolose; il cambiamento parte dalle 
persone e dall’uso che se ne fa, devono diventare funzionali all’evoluzione 
del pensiero e al miglioramento dell’esistente a beneficio delle generazio-
ni future, basti pensare alle conseguenze del disastro ambientale, sociale 
e culturale. 
Un pensiero contiene altri pensieri. Ci sono significati non 
scritti, che dialogano con la percezione, la sensazione, 
che è l’inizio dell’esistente. «Nel nostro vivere contemporaneo non 
vedo confini, tra indoor e outdoor se parliamo della casa, o della nostra 
esistenza, tra chiaro e scuro oppure tra materia e spirito. Sono facce del-
lo stesso stupore. Noi siamo guidati dalla parte emotiva. Io lavoro molto 
sull’esperienza e sulla percezione. Ci sono cose che vanno spiegate e 
altre raccontate. C’è un livello ulteriore che è quello dell’im-
maginazione, della curiosità, della fantasia, dell’istinto. 
Qui non ci sono infrastrutture dettate dalla propria cul-
tura ed educazione è un percorso individuale, un luogo in 
cui si è liberi e si viene rapiti dallo stupore».
Limosani si definisce un grande fan di quella dimensione dello stupore. 
«La sentono in primis i bambini che non hanno strumenti per decodifica-
re, ma hanno una sensibilità più accentuata e si fermano all’incanto. Le 
persone valgono non per le esperienze che hanno ottenuto nella vita ma 
per l’uso che faranno di quelle esperienze». Fare arte per Limosani è un 
grande privilegio ed è la reazione degli altri che guardano la sua opera a 
dare un senso compiuto. E’ il successo che fa battere i cuori, non quello 
che fa battere le mani, effimero e passeggero. L’arte, poi, aggiunge: «Ha 
bisogno del linguaggio accessibile della comunicazione per far si che si 
democratizzi, la comunicazione ha bisogno della riflessione della sostan-
za dell’arte, e possono influenzarsi a vicenda».
Senza aver conseguito un percorso accademico, ha studiato molto da 
un’autodidatta. «La mia Università è stata la musica», raccon-
ta. «Quando metto insieme le parole faccio in modo che ab-
biano un’onda sonora, un ritmo fluido come un componi-
mento. La musica è arte divina, e nel mezzo tra vita terrena 
e spirituale. Ho imparato a parlare, a scrivere grazie al 
ritmo che mi ha insegnato la musica. La musica è matemati-
ca, precisione. Nietzsche diceva che la vita senza la musi-
ca sarebbe stato un errore. C’è musica ovunque, non solo 
quella suonata e ascoltata». 
Si considera un gran lavoratore. Con creatività, audacia, coraggio e con-
cretezza, pensa e realizza le proprie idee. Desideroso di conoscenza, ci 
mette sentimento, passione, la sana correttezza per essere di parola con 
sé stesso e con gli altri. La parola progetto significa proprio 
questo: «Prendi il cuore e gettalo oltre l’ostacolo, poi, 
buttati per prenderlo». La curiosità non può fermarsi a quello che ci 
viene detto. Aggiunge. «L’Università è il fulcro della cultura, ma Albert Ein-
stein ha avuto il coraggio di pensare al di fuori degli schemi, come Enrico 
Fermi con l’invenzione della radio. Occorre lasciare spazio alla fantasia, alla 
curiosità, all’intraprendenza, allo spirito di sperimentazione e di esplorazio-
ne. Per andare oltre». L’unica “tecnologia” di cui abbiamo sempre bisogno 
è l’amore. «L’amore che move il sole e le altre stelle», come 
diceva Dante Alighieri nell’ultimo verso del Paradiso.

felicelimosani.com
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